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La contemporaneità
del lighting designer
tra Università e Impresa 

di Silvano Oldani

1.
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Con questa intervista a Corrado Terzi prende il via una serie di approfondimento con il mondo uni-

versitario italiano in cui l�insegnamento della disciplina illuminotecnica ha un valore consolidato. 

L�obbiettivo è di capire quello che il mondo accademico intende per qualità didattica e formativa della 

nuova figura professionale del lighting designer e quali sinergie debbano essere messe in atto con il 

mondo delle imprese in un momento di nuovi scenari e di mutamento del sistema universitario.

Prof. Terzi perché nasce nel 2004 il primo Master di 

II livello in lighting design alla “Sapienza” di Roma? 

Il Master in realtà prende avvio tre anni prima per 

quanto riguarda la programmazione e la verifica di 

fattibilità. L�idea era nata per dare una risposta alla 

domanda crescente di specialisti nella progettazione 

architettonica della luce e anche la decisione di non 

riferirsi alla terminologia illuminotecnica è stato un 

atto preciso. Una nuova figura, diversa dal perito indu-

striale e dall�ingegnere specialista in illuminotecnica e 

impiantista, che ha ormai una propria identità anche in 

Italia a partire dai primi anni �90, con la creazione del 

programma Luce per l�Arte dell�Enel. In altri paesi è già 

da tempo diventato una nuova figura chiave del proget-

to architettonico, basti pensare alle collaborazioni di 

Foster con Engle, di Nouvel con Kersalè, di Toio Ito con 

Kaoru Mende, ecc.

E il suo interesse per l’illuminazione architettonica e 

urbana. 

Nasce da lontano, in occasione di alcuni articoli per la 

rivista AU Arredo Urbano che allora dirigevo, pubbli-

cati nel 1984, sulle scenografie effimere urbane di Bob 

Venturi che ebbi occasione di incontrare a Milano e di 

Frederic Schwartz allora pensionnaire presso l�Accade-

mia USA di Roma. In seguito la conoscenza di quello 

che stava accadendo in giro per il mondo, le torri di 

Penzzoil Place a Houston e la Crystal Cathedral a 

Garden Grove di Phil Johnson e Claude Engle, la miti-

ca torre di Foster a Hong Kong, le esperienze di Dan 

Flavin sul Guggenheim di NY, poi la nascita del feno-

meno Lione, la fama della Bartlett Faculty di Londra e 

del suo Master MSc LL in Light and Lighting, e altro 

ancora, furono il terreno sul quale si andò formando in 

alcune Facoltà di Architettura italiane, poche in verità, 

la consapevolezza che l�illuminotecnica era diventata 

lighting design e che questo si presentava come una 

disciplina specifica. La decisione della Sapienza di 

Roma di puntare al Master di II livello fu presa per 

coprire un vuoto a livello nazionale e per offrire un 

programma formativo post laurea di grande attualità, 

rivolto ai laureati della quinquennale/specialistica, e 

con un appeal internazionale. 

Una professione sempre più sofisticata che si con-

fronta con la contemporaneità del linguaggio della 

luce…

Una figura che va oltre alle competenze tradizional-

mente attribuite all�ingegneria illuminotecnica, pur 

non potendone prescindere, ma che nello stesso modo 

non rientra nelle competenze standard dell�architetto 

pur appartenendo alla sua cultura. Si tratta di una figu-

ra nuova che si rivolge ad una committenza nuova, da 

noi ancora scarsa e direi �inconsapevole�. Al fondo di 

questo emerge un problema culturale che riguarda 

l�attuale momento della modernità, nel senso che la 

luce, naturale e soprattutto artificiale è realmente per-

cepita come il �materiale moderno� per eccellenza 

laddove il progetto contemporaneo dell�architettura si 

apre alla sperimentazione dei linguaggi espressivi più 

attuali orientati alla costruzione intermediale dello 

spazio e alla ricerca di una nuova materialità dell�ar-

chitettura, ai confini dell�immateriale e del virtuale.

Quali sono gli obiettivi del master per questa figura 

professionale che in Europa vanta un’identità e un 

ruolo ben più definito e riconosciuto che in Italia? 

La formazione professionale delle figure del lighting 
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designer e del lighting project manager, di uno specia-

lista del settore della luce, in grado di affrontare la sfida 

tecnologica è il punto centrale del Master il ché signi-

fica anche affrontare la complessità espressiva del 

progetto urbano e architettonico contemporaneo. In 

questo senso si muovono anche i corsi e le ricerche 

attivati a Torino, Milano, Padova e Venezia. C�è tuttavia 

un problema generale della formazione in questo 

campo in Italia: al di là dei master, c�è ancora una 

sovrapposizione poco chiara da un lato di obiettivi e 

metodi didattici orientati verso il nuovo quadro disci-

plinare del lighting design e dall�altro di obiettivi e 

metodi che continuano a vedere il progetto della luce 

essenzialmente come un problema di illuminotecnica 

nell�ambito della fisica tecnica. 

Quali sono i criteri, se così posso definirli, di “orien-

tamento” del lighting designer… preparazione scien-

tifica, libertà creativa… 

Il lighting designer è una sintesi originale di due disci-

pline che si esplica nelle diverse situazioni in cui è 

chiamato ad operare: dal teatro all�architettura, dal 

museo, all�abitazione, allo spazio urbano allo spetta-

colo multimediale. Potrei aggiungere che oggi con le 

nuove tecnologie e la disponibilità sempre più ampia 

delle industrie produttrici a studiare, in accordo con i 

progettisti, apparecchi taylor made o pezzi speciali, il 

lighting designer deve anche saper affrontare problemi 

tipici dell�industrial designer. Ci sono casi numerosi e 

importanti in questo senso, da Piero Castiglioni a 

Roger Narboni, da Jean Michel Wilmotte alle recenti 

realizzazioni di Francesco Jannone. Per intenderci, non 

sto parlando del design cosmetico che firma la carroz-

zeria degli apparecchi, ma del vero progetto industria-

le che ha per obiettivo l�innovazione del prodotto.

In Italia c’è un evidente ritardo nel valorizzare la 

figura del lighting designer, sopratutto da parte delle 

istituzioni, delle amministrazioni pubbliche… in 

parte anche delle stesse aziende… cosa ne pensa? 

Esiste in Italia, sotto gli occhi di tutti, lo spettacolo e la 

vita tribolata dell�enorme patrimonio storico, artistico e 

archeologico presente nel nostro territorio, la cui salva-

guardia e �godimento� rimane uno dei grandi compiti 

nazionali. Ed esiste anche, un po� meno visibile, il 

generale processo di trasformazione dell�architettura e 

dell�ambiente urbano che sta interessando profonda-

mente l�esperienza progettuale italiana in sintonia con 

quanto sta avvenendo negli altri paesi. L�importanza del 

progetto della luce in questi processi di gestione e rin-

novamento è grandissima. In particolare il problema 

della corretta illuminazione dei beni artistici ai fini con-

servativi, troppo spesso ignorata, ha trovato conferma 

nel consenso espresso dal Ministero per i Beni e le 

Attività Culturali e nella disponibilità di molte 

Sovraintendenze ad accogliere presso di sé i tirocini di 

ricerca dei corsisti del Master MLD che ne hanno fatto 

richiesta. C�è inoltre il tema del risparmio energetico e 

dell�illuminazione degli spazi pubblici, ci sono esempi 

di illuminazione del verde in Francia che indicano una 

possibilità di una inedita costruzione paesaggistica not-

turna all�interno delle città. C�è il tema della luce e 

della sua integrazione con la multimedialità nel proget-

to di allestimento dello spazio pubblico, interno ed 

esterno. C�è infine, come le ho detto prima, il tema 

della collaborazione fra progettisti e industria per l�in-

novazione degli apparecchi e delle componenti del 

sistema luce secondo le nuove tecnologie. 

2.
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Quale è il rapporto di collaborazione tra il suo 

Master il mondo delle imprese e i progettisti? 

Le attività hanno coinvolto molte tra le principali realtà 

produttive italiane, e buona parte dei tirocini di forma-

zione sono stati organizzati presso aziende primarie 

del settore e qualificati professionisti. Lo spirito dell�at-

tività formativa del Master MLD, attenta alle esigenze 

operative del contesto culturale e sociale con cui i 

giovani progettisti devono confrontarsi, ha portato a 

fondare l�intera programmazione didattica, in partico-

lare le esperienze progettuali dei workshop, sul rappor-

to diretto con le aziende del settore e con le istituzioni 

che aprono prospettive di committenza qualificata. I 

risultati ottenuti in collaborazione con Enti pubblici, 

come la Sovraintendenza ai Beni Culturali di Roma, 

incoraggiano a proseguire in questo senso. 

Nei suoi corsi c’è integrazione e scambio interdisci-

plinare con settori come la moda, il teatro, la sceno-

grafia, l’arte… in cui la luce è parte essenziale del 

progetto? 

Il Master nasce con un particolarissimo orientamento 

verso l�architectural lighting design e pertanto non sof-

fre della concorrenza di settori più o meno contigui. 

Nemmeno dei master o corsi di illuminazione per lo 

spettacolo o di industrial design per il settore luce che 

dovrebbero riguardare il progetto degli apparecchi e 

non della luce. Sentiamo però la necessità di realizzare 

una più forte integrazione interdisciplinare sia per moti-

vi formativi sia per aprire prospettive professionali mul-

tiple. L�accesso all�iscrizione, per questo motivo, è 

consentito ai possessori di laurea quinquennale conse-

guita in base al vecchio ordinamento oppure ai posses-

sori di laurea specialistica senza limitazione della 

facoltà di appartenenza, sia di università italiane sia di 

università straniere delle quali sia riconosciuto il titolo. 

Prof. Terzi, quanti sono i giovani stranieri che fre-

quentano il master? 

Attualmente oltre la metà degli iscritti è rappresentato 

da studenti stranieri. Per quanto ci riguarda l�impor-

tanza del processo di internazionalizzazione avviato 

ha incontrato l�interesse del Ministero degli Affari 

Esteri che ha elargito borse di studio principalmente a 

favore di Rappresentanze Diplomatiche dei Paesi del-

l�America Latina, ponendo le basi di una collaborazio-

ne più ampia.

 

Che consiglio dare a uno giovane per avvicinarlo allo 

studio di questa disciplina? 

Fuori Salone organizzato da Interni. 
Architetture e installazioni di luce nei cortili dell’Università 
Statale di Milano. Foto di Beppe Albertoni.

1. Diamante – Energia senza fine di Michele De Lucchi con 
Philippe Nigro per ENEL ingegnerizzazione delle eliche di 
Favero&Milan Ingegneria, illuminazione di iGuzzini. 

 Sullo sfondo l’opera di Trazzi.

2. (Re)fuse di Jacopo Foggini, Tappeto di metacrilato 
rigenerato, di foggia trapezoidale.

3. T-Energy di Luca Trazzi, realizzazione Olmi e Pramac, 
illuminazione Martini.

3.
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Questa è una domanda difficile... credo che scegliere 

la strada del progetto della luce non significhi soltanto 

orientarsi verso una specializzazione con un grande 

futuro, ma sia piuttosto una dimensione culturale e 

tecnica indispensabile per chi oggi vuole vivere la 

professione dell�architetto. Il mondo della progetta-

zione dello spazio costruito si è spostato e sempre di 

più si sposterà verso le tecnologie e i linguaggi del-

l�immateriale e del virtuale: il progetto della luce in 

tutte le sue facce e articolazioni è al centro di questo 

processo. 

Prof. Terzi, una domanda sul rapporto fra università, 

e fra università e imprese: pensa possibile un’azione 

di coordinamento disciplinare da parte di alcune 

facoltà, soprattutto quelle che rappresentano disci-

pline il lighting design che sono fattori di sviluppo e 

innovazione per l’economia del nostro Paese? E non 

pensa che sia tempo di definire standard qualitativi 

per un franco confronto competitivo sul piano nazio-

nale e almeno europeo?Tutto ciò potrebbe trasfor-

marsi in opportunità sia per le stesse università, le 

migliori, ma anche in relazione al mondo professio-

nale e quello delle imprese che è il cardine del siste-

ma Paese…

Nel settore della formazione del lighting c�è molto da 

fare. Credo anche che sia venuto il momento di con-

cordare delle prime forme di coordinamento naziona-

le di questo settore. 

A livello puramente verbale ho avuto occasione di 

verificare l�interesse in questo senso della Facoltà di 

Design del Politecnico di Milano e del Dipartimento 

di Ingegneria Elettrica dell�Università di Padova e 

penso che non ci dovrebbero essere problemi a con-

cordare un�azione comune con il Politecnico di Torino 

e con lo IUAV di Venezia che hanno molto da dire a 

proposito. 

So che sono molte di più le sedi universitarie in cui 

sono presenti corsi orientati al lighting design, ma 

sono scarse le notizie sui docenti, sui metodi didattici 

e sulle attrezzature laboratoriali disponibili. Tenendo 

conto che sono molte le istituzioni extra-universitarie 

che da qualche tempo offrono formazione e informa-

zione nel settore illuminotecnica e visto l�interesse 

che l�AIDI ha sempre mostrato per la formazione, 

ritengo che sarebbe una buona cosa se un�iniziativa di 

coordinamento della didattica del lighting design in 

Italia, a livello universitario, potesse avvenire in con-

comitanza con un�indagine dello stato dell�arte in 

questo campo promossa dall�AIDI e possibilmente 

aperta al confronto con i modelli stranieri più auto-

revoli.                                                                 

Corrado Terzi

Si laurea in architettura nel 1968 e al termine di significative collaborazioni progettuali con Ludovico Quaroni e con 

Marco Fiorentino, inizia la propria attività professionale indipendente. Dal 1978 si interessa della qualità dell�ambien-

te urbano e partecipa alla fondazione della rivista AU dedicata al progetto dell�arredo urbano, che dirige fino al 1985. 

Dal 1984 approfondisce i temi della luce nell�architettura contemporanea e nel 1988 estende a questo settore l�attivi-

tà professionale, in particolare nell�illuminazione dei beni culturali. Dal 1997 è consulente dell�Enel per i progetti di 

illuminazione architettonica e monumentale del programma Luce per l�Arte. 

Professore ordinario di Disegno Industriale e docente di Progettazione Architettonica della Luce presso la Facoltà 

Ludovico Quaroni, Università �La Sapienza� di Roma. In questa veste ha dato vita nel 2003 al Master di II livello in 

Lighting Design MLD, di cui è direttore. 


